
Avvenire 10/07/2011 Page : A09

Copyright © Avvenire October 7, 2011 8:53 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 48% from original to fit letter page

EDUCAZIONE
E TECNOLOGIA

VENERDÌ
7 OTTOBRE 2011 9

Lombardia
Il progetto presentato
domani a Bergamo. La
tavoletta digitale sostituirà
progressivamente i libri
cartacei, sarà usata per
prendere appunti,
esercitazioni,
approfondimenti
navigando in Internet
Gli esperti esaltano
le qualità dei nuovi
strumenti, ma mettono in
guardia sui problemi legati
a un uso improprio

Studenti dei corsi di formazione
professionale della Fondazione
Ikaros alle prese con l’iPad 
e all’opera in laboratorio

DI GIORGIO PAOLUCCI

e tecnologie informatiche sono
sempre più diffuse nelle scuole, au-
menta il numero di insegnanti e stu-

denti che viaggia sulla Rete durante le o-
re di lezione. E quella che (per ora) è l’ul-
tima creatura tecnologica, il tablet, vie-
ne da tempo adottata come supporto di-
dattico in alcune classi. Ma ciò che ac-
cade in questi giorni in Lombardia è u-
na piccola rivoluzione in questa direzio-
ne. L’annuncio ufficiale verrà dato do-
mattina al teatro Creberg di Bergamo:
per la prima volta in Italia, dicono i pro-
motori, una scuola utilizza il tablet iPad
come piattaforma didattica per tutti i
suoi 1350 studenti e i 150 docenti. Le con-
seguenze pratiche? Il tablet sostituirà
progressivamente i libri cartacei, verrà
usato per prendere appunti, per ap-
profondimenti viaggiando
in Internet, per arricchire
con immagini e video i la-
vori fatti, e come supporto
per gestire programmi e ap-
plicazioni nelle diverse ma-
terie, compresi i dizionari
scientifici e di lingue. In col-
laborazione con l’azienda
Rekordata sono state realiz-
zate le prime e specifiche
"app" per la didattica, e
molto altro ancora arric-
chirà il nuovo strumento di-
dattico, come il registro di
classe digitale e un pro-
gramma per somministrare
le verifiche in aula e l’auto-
correzione. E ancora, con-
tenuti in formato elettroni-
co: potranno trarne grande
profitto anche i ragazzi
svantaggiati grazie, ad e-
sempio, alla lettura auto-
matica dei testi o ai conte-
nuti visivi e "manipolabili"
fino alle mappe concettua-
li.
L’iniziativa è ancora più significativa se
si pensa che a beneficiarne non saranno
i ragazzi di qualche liceo famoso fre-
quentato dai figli dell’alta società, ma i
giovani di quattro centri di formazione
professionale della Fondazione Ikaros,
tre con sede in provincia di Bergamo

L

(Calcio, Grumello del Monte, Endine
Gaiano) e uno alle porte di Milano (Buc-
cinasco), che sfornano falegnami, cuo-
chi, estetisti. Insomma, quelli che se-
condo una certa diffusa (e sbagliata) o-
pinione diffusa sono i Pierini, gli asinel-
li o i border-line, avranno a disposizione
per studiare e seguire le lezioni lo stru-
mento tecnologico più avanzato.
«I nostri corsi si basano principalmente
sull’esperienza diretta, attraverso il me-
todo dell’imparare facendo, un’imposta-
zione che più di altre ci permette di en-
trare in rapporto immediato con lo stu-
dente – spiega Diego Sempio, rettore del-
la Fondazione Ikaros –. L’adozione del ta-
blet si inserisce in questo percorso edu-
cativo, consentendoci di fare un ulterio-
re salto di qualità, perché favorisce l’in-
terazione tra insegnanti e ragazzi in una
modalità più consona ai giovani di oggi.
L’enorme utilizzo da parte dei giovani di
nuove tecnologie possiede una formida-
bile influenza non solo sulla loro pratica
di vita, ma anche sul loro approccio alla
conoscenza, all’acquisizione di nozioni

e al modo di rappresentare concetti e re-
lazioni. Credo che sia questa la grande e-
redità che ci lascia Steve Jobs, il princi-
pale artefice della rivoluzione digitale che
sta cambiano anche il modo di fare scuo-
la: uno strumento informatico fruibile da
chiunque, alla portata di tutti».
A chi lamenta i rischi di un’eccessiva "e-
sposizione tecnologica" per giovani che
già passano molte ore delle loro giorna-
te alle prese con telefonini, smartphone,
computer e cose del genere, il rettore
Sempio risponde che «in questo campo
la scuola non deve giocare in difesa ma
gestire con intelligenza il cambiamento.
Certo, è una scommessa, ma se ci bloc-
chiamo di fronte al rischio che qualcuno

usi il tablet più per divertirsi o evadere
che per seguire la lezione o studiare, non
affrontiamo il rischio che ogni processo
educativo comporta: quello dell’uso re-
sponsabile della libertà personale. Li
mettiamo alla prova, scommettiamo su
di loro. Vogliamo aiutarli a usare uno
strumento che sentono più familiare per
accompagnarli in un cammino di cono-
scenza della realtà, correggendo anche
certe deformazioni. Ad esempio, molti di
loro percepiscono la singola immagine
o informazione come la verità: vedono
una cosa su Internet, quindi è vera, è un
"valore". Invece vanno educati a usare
quel dato come trampolino per un lavo-
ro di approfondimento, di verifica delle
fonti, per conoscere, per arrivare alla ve-
rità, insomma qualcosa che va in profon-
dità rispetto alla singola immagine. A chi
obietta che con queste tecnologie si pe-
nalizza la lettura, faccio notare che il pro-
blema di fondo è accendere nei giovani
una passione per la conoscenza e sfrut-
tare con intelligenza le grandi potenzia-
lità contenute in quello che rimane co-
munque e sempre uno strumento. Per-
sonalmente, da quando uso il tablet leg-
go molto più di prima, ho una bibliote-
ca elettronica con romanzi e saggi che
continua ad arricchirsi e che è di facile e
immediata fruizione dovunque mi tro-
vi».
Sarà una rivoluzione, quella che si con-
sumerà nei corsi di formazione profes-
sionale della Fondazione Ikaros, ma non
per questo tutto verrà eliminato, anzi. Al-
cune cose continueranno a essere fatte in
maniera tradizionale: i temi verranno
svolti su carta, resteranno i quaderni di
matematica, gli appunti di italiano ver-
ranno presi in maniera tradizionale e li-
bri, anche se in formato ibook, resteran-
no. «La scrittura manuale aiuta a svilup-
pare certe capacità e a coltivare i nessi
logici – spiega Sempio –, con la tastiera
aumenta il rischio di una scrittura a ba-
se di abbreviazioni, come accade ormai
regolarmente con gli sms del cellulare».
Alle famiglie viene chiesta una quota di
circa 200 euro all’anno per il noleggio del
tablet (sono previste facilitazioni per chi
ha seri problemi economici), mentre i
corsi di formazione professionale sono
gratuiti in quanto finanziati con il siste-
ma "Dote scuola" della Regione Lom-
bardia e supportati dalla Provincia di Ber-
gamo e Milano.
E le famiglie, come hanno reagito a que-
sta proposta rivoluzionaria? «Le abbia-
mo incontrate tutte ai primi di settembre:
c’è stata qualche inevitabile e compren-
sibile resistenza psicologica soprattutto
per la paura del nuovo, ma più del 90 per
cento ha aderito immediatamente, alcu-
ne anche con grande entusiasmo perché
hanno capito che vogliamo scommette-
re sui loro figli, sulla loro capacità di far-
si valere, di far fruttare i talenti spesso
nascosti che possiedono. I ragazzi, poi,
non parliamone. Si sentono protagonisti
di un’impresa che li affascina. Se quello
che stiamo facendo è diventato realtà, lo
dobbiamo proprio alle famiglie e a loro
va il ringraziamento della Fondazione».

La prima scuola
«formato iPad» 

L’OPERA

SVILUPPARE I TALENTI
Fondazione Ikaros nasce dall’esperienza
ultradecennale dell’Associazione omonima
nel campo della formazione a vari livelli. I
corsi di formazione professionale sono rivolti
a tutti i ragazzi usciti dalla terza media che
devono assolvere il diritto-dovere
all’istruzione e formazione, durano tre anni e
si concludono col rilascio della qualifica di
operatore valida su tutto il territorio
nazionale. Inoltre è possibile frequentare un
quarto anno per ottenere il diploma
regionale di tecnico e successivamente un
quinto anno propedeutico all’esame di stato
e quindi all’accesso all’università. I percorsi
attivi sono nove: falegname, cuoco,
acconciatore, estetista, informativo gestionale,
operatore per i servizi amministrativi,
operatore elettrico ed elettronico, operatore
agricolo. Dall’anno prossimo partiranno i
corsi per grafico, meccanico e addetto alla
logistica. La fondazione opera nel campo della
formazione con la consapevolezza che ogni
processo educativo deve coinvolgere la
persona nella sua totalità, puntando alla
valorizzazione delle risorse e dei talenti che
ognuno ha in sé.

L’iniziativa coinvolge
tutti i 1.350 studenti
e i 150 docenti delle quattro
sedi in provincia di Bergamo
e alle porte di Milano

Il rettore Sempio: «Un modo per
intercettare la sensibilità dei giovani,
educandoli all’uso delle tecnologie
L’eredità di Jobs: strumento
informatico alla portata di tutti»

Chiosso
«Al centro
dell’attività
educativa c’è una
relazione
interpersonale»

Rivoltella
«È un grande
vantaggio, ma il
libro di carta non
sparirà. L’ideale?
Il sistema misto»

«Strumento utile, ma non deve sostituire la realtà»
DA MILANO PAOLO FERRARIO

«fisiologico» che, in un’epoca per-
vasa dal mondo del web, anche la
scuola sia interessata dalla “rivolu-

zione digitale”. Non si deve però dimenti-
care che anche le più evolute tecnologie, ri-
mangono «delle procedure, degli stru-
menti» e che, «al centro dell’attività didat-
tica c’è una relazione interpersonale» tra
insegnante e studente. Per il professor Gior-
gio Chiosso, docente di Pedagogia genera-
le all’Università di Torino, è positivo che la
scuola si doti di strumenti all’avanguardia
per migliorare la didattica e l’apprendi-
mento. «Questi strumenti – sottolinea – e-
saltano molto il mondo virtuale, a discapi-
to della realtà, che ha regole proprie non ri-
conducibili solo alla virtualità». Detto al-
trimenti: «Chi educa deve educare alla
realtà, attraverso un uso critico e consape-
vole delle nuove tecnologie multimediali».

Soprattutto quando si ha a che fare con gio-
vanissimi, già “immersi” per molte ore del-
la giornata nella realtà virtuale della Rete
di internet, le cautele devono essere anco-
ra maggiori.
«La virtualità – avverte Chiosso – ha infat-
ti due possibili derive. Da un lato può por-
tare all’individualismo, per cui sono io che
mi creo il mio mondo virtuale. Il secondo
pericolo è immaginare che il mondo vir-
tuale sia migliore della realtà».
Al netto di tutte le precauzioni, anche
Chiosso concorda comunque nel ritenere
«ineludibile» questo passaggio alla didat-
tica digitale, un cambiamento che, avver-
te, deve però avvenire «con gradualità» e
sotto il controllo di «insegnanti preparati».
Di «grandissimo vantaggio» per docenti e
studenti parla anche Pier Cesare Rivoltel-
la, docente di Tecnologie dell’istruzione e
dell’apprendimento all’Università Cattoli-
ca, che individua i due punti di forza delle

nuove tecnologie informatiche applicate
all’apprendimento.
«Da un lato – spiega Rivoltella – l’utilizzo
dei tablet in classe consente la portabilità
degli archivi, conservando tanti dati, tanti
testi in un solo supporto. Dall’altro ver-
sante, il tablet è un vero e proprio disposi-
tivo multimediale. Non serve soltanto per
leggere un testo, ma consente di navigare,
scambiare informazioni e scrivere. In clas-
se, insomma, può fare molto comodo».
Anche il professor Rivoltella, smorza però
i facili entusiasmi, ricordando che «un con-
to è consultare un libro elettronico e un al-
tro è sviluppare apprendimento». Secondo
il docente di Largo Gemelli, l’introduzione
di questi strumenti tecnologici modificherà
anche il modo di studiare dei ragazzi. E non
è detto che i cambiamenti siano sempre in
meglio e indolori.
«Studiare – ricorda Rivoltella – significa ap-
propriarsi, fare nostra la pagina, anche at-

traverso sottolineature, note a margine.
Tutte funzioni oggi non ancora possibili
con la tavoletta digitale e questo rende
quanto meno più complicato l’apprendi-
mento».
Il consiglio è quindi quello di «andare per
gradi, resistendo alla tentazione di cam-
biare tutto subito», preferendo un «regi-
me misto», mantenendo anche il libro di
carta.
Anche perchè, riflette Rivoltella, «la stra-
grande maggioranza dei contenuti digita-
li oggi a disposizione altro non è che carta
digitale». Si tratta, insomma, degli stessi li-
bri cartacei in formato Pdf. «Se il risultato
è che lo studente si stampa il libro a casa –
osserva il docente della Cattolica – allora è
forse meglio dargli l’originale». La conve-
nienza del libro digitale potrà essere mag-
giore quando le case editrici metteranno a
disposizione dei veri corsi multimediali,
che invece oggi «sono rarissimi».

È

LA NOVITÀ

FIABE E GIOCHI INTERATTIVI PER NAVIGATORI IN ERBA
Nato dalla collaborazione tra Fargo Film e AppyMob, che da anni operano nel settore della
produzione video e della comunicazione multimediale, JekoLab è un nuovo laboratorio creativo
che sviluppa applicazioni per l’infanzia completamente made in Italy. Il team multidisciplinare di
JekoLab - composto da esperti in tecnologie per la didattica, illustratori, grafici e informatici -
lancia le sue prime 5 apps (fiabe e giochi interattivi) studiate appositamente per tablet e
smartphone con sistema operativo Apple, che fanno parte di 3 collane di applicazioni per
l’intrattenimento intelligente e formativo dei bambini da 3 a 12 anni. «Obiettivo di JekoLab –
spiega una nota – è sfruttare le nuove opportunità che i tablet offrono anche ai più piccoli,
fondendo la dimensione dell’intrattenimento con quella dell’apprendimento, prestando la
massima attenzione a creare applicazioni sia attraenti per i piccoli sia intelligenti e utili per il
loro sviluppo cognitivo e che presuppongono un uso in compagnia dei genitori».

Fondazione Ikaros, nei centri di formazione 
il tablet cuore di una piattaforma didattica


